Codice appalti, regolamento unico per ridimensionare il ruolo Anac

Le obiezioni del Colle. Non sarà un decreto del premier ma un decreto del Presidente della Repubblica a riscrivere le norme attuative. Salta la norma ammazza-gare, procedure negoziate fino a 350mila euro

Nel tormentato decreto legge sblocca cantieri non c’è solo la lite sui commissari. C’è una prima parte condivisa e consolidata: la riforma del codice appalti che il governo è convinto possa velocizzare i lavori. Una quarantina di norme che riscrivono radicalmente le regole degli appalti, con limitati fronti di tensione fra M5s e Lega: quelli più vistosi sono il limite del subappalto al 30% (che M5s vuole mantenere e la Lega eliminare) e la norma ammazza-gare che avrebbe alzato a 5 milioni la soglia per affidare i lavori senza gara formale, con una procedura negoziata (la vecchia trattativa) aperta a cinque imprese. 
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RITORNO AL PASSATO

Un regolamento
attuativo unico

Stop ai tentativi di softlaw
Sitorna al regolamento unico
attuativo del codice, mandando
in pensione  tentativi di soft
law dell’Anac flessibile
inaugurati conil codice degli
appalti del 2015

STOP A POTERI REGOLATORI

Ridimensionate
le linee guida Anac

1l Governo tornacentrale
Nellattuale codice 'Anac &
dotatodi poteri regolatori
(attraverso le linee guida). Orasi
vuole tornare a unaimpostazione
classicain cui&ilgovernoa
dettare l'attuazione del codice
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PROCEDURE SNELLE

Trattative private,
soglia a 350mila euro

Resta impostazione manovra
Restalimpostazione che era

contenuta nella legge di
bilancio e chealzaa1somilae a

3s0milaeuro le soglie perle
trattative private e per
competizioni informali e snelle
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DOPO | RILIEVIVE

Subappalto, alt terna
Ilnodo del tetto 30%

Procedura semplificata
Subappalto pill facile con
Ieliminazione dellaterna che oggi
leimpresedevono indicare giain
gara (norma contestatadalla Ue).
Nodo tetto al 30% che piace al
MsS e che la Lega vuole eliminare

©

APPALTISOTTO SOGLIA UE

Torna prioritario
ilmassimo ribasso

Non pili I'offerta vantaggiosa
Torna prioritario il massimo
ribasso (per annilanorma piti
contestata) e che invece ora
viene preferitaall'offerta
economicamente pill
vantaggiosa
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INTERVENTI VELOCI

| finanziamenti
ai piccoli comuni

UnDm persbloccareicantieri
Alviailfondo per fare partire un
nuovo programma-sprintdi
interventidiimmediata
cantierabilita peri Comunicon
meno di 3.500 abitanti,da
sbloccare con Dm Infrastrutture




Mentre sulla prima si continua a discutere ed è stato uno dei motivi di stallo del Cdm di ieri, la seconda è stata eliminata. La norma arrivava da un “pacchetto Tria” per il rilancio degli investimenti e della crescita ma è stata cassata dal decreto per una forte opposizione pentastellata. 
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Piu facile il progetto
per le manutenzioni

Bastail piano definitivo

Trale semplificazioniin arrivoc'
quelladegliappaltiper
manutenzioni ordinarie e
straordinarie. Potranno essere
avviati sulla base del progetto
definitivo enonesecutivo
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SBLOCCA-OPERE

Sui commissari
intesa lontana

Vincoli non graditi a Lega

Nel Governo si cercauna
difficile intesa per rafforzare la
figura dei commissari
straordinari per le opere ma
restano vincoli e limiti che non
piacciono allaLega
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IL REGIME AUTORIZZATIVO

Semplificazioni
su aree terremotate

Obiettivo interventi piiiveloci
Per semplificare e velocizzare gli
interventiedilizisiintroduce con
un diversoregimeautrorizzativo
unaclassificazione degli
interventi: «rilevanti», di «minore
rilevanza» e «prividirilevanza»




Le reazioni delle imprese e dei sindacati erano andati nella stessa direzione. 
Sostanziale sintonia fra i due partner di governo sul resto dell’impianto. L’obiettivo è ribaltare l’assetto organizzativo creato dal codice appalti approvato dal governo Renzi. La riforma del governo Conte punta a 
sfoltire le norme nazionali che appesantiscono rispetto alle direttive Ue (il cosiddetto gold plating) e soprattutto a ridimensionare i poteri dell’Autorità anticorruzione guidata da Raffaele Cantone. 
Nell’attuale codice l’Anac è il perno centrale, dotato di poteri regolatori (attraverso le linee guida) oltre che di vigilanza. Il governo vuole eliminare i primi, tornando a una impostazione classica, in cui è il governo a dettare l’attuazione del codice.
La sintonia fra i partner politici non vuol dire che il provvedimento proceda senza difficoltà. Il disegno era assorbire e modificare i decreti ministeriali e le linee guida Anac approvate finora (o in corso di approvazione) agendo con un decreto del presidente del Consiglio (Dpcm) che avrebbe dovuto approvare un regolamento attuativo unico. 
Ma i regolamenti veri e propri sono approvati con decreto del Presidente della Repubblica (Dpr) e hanno un iter di approvazione più rigido e complesso. Ed è stato proprio il Colle a far notare l’incongruità fra l’obiettivo del regolamento generale attuativo unico e la forma del Dpcm. La norma di legge è stata corretta (e anche spostata in avanti nell’articolato) e il regolamento sarà quindi approvato con Dpr. 
Il regolamento generale segna un ritorno alla tradizione rispetto ai tentativi di soft law flessibile inaugurati con il codice del 2015. 
Basta uno sguardo all’indietro per vedere come abbia funzionato in passato la tradizione. La legge fondamentale sui lavori pubblici è del 1865, approvata appena fatta l’Italia, e aveva un regolamento generale che fu approvato trenta anni dopo, nel 1895. Tempi più brevi, “solo” cinque anni per approvare il regolamento generale della legge Merloni, dal 1994 al 1999, mentre l’ultimo regolamento generale, quello del «codice De Lise» del 2006 aveva visto la luce quattro anni dopo, nel 2010. Il premier giura che qui il processo sarà molto più veloce proprio perché si avvarrà del lavoro già fatto.
Abbastanza solide le altre norme. Per le trattative private la soglia resta a 350mila euro, come fissata dalla legge di bilancio. Il subappalto - aldilà del limite del 30% - sarà comunque più facile con l’eliminazione della terna che oggi le imprese devono indicare già in gara (norma contestata dalla lettera di messa in mora della commissione Ue). Torna prioritario il massimo ribasso, mentre si ritocca il meccanismo di individuazione ed esclusione automatica delle offerte anomale. 
Il massimo ribasso è stato per anni la norma più contestata, ora si preferisce all’offerta economicamente più vantaggiosa (forse soprattutto perché non ha bisogno di commissioni di gara che valutino discrezionalmente le offerte). 
Per semplificare si introduce anche una norma pericolosa: la possibilità per la stazione appaltante di verificare i requisiti delle offerte proponenti dopo l’apertura delle buste (con la possibilità per imprese che non hanno i requisiti di influenzare le medie delle offerte). Una semplificazione doverosa è quella degli appalti per manutenzioni ordinarie e straordinarie sulla base del progetto definitivo e non esecutivo.
Giorgio Santilli  Il Sole 21-3-19
***********************************************

Cantieri, primo sì ai commissari ma salta la lista delle opere

Approvazione «salvo intese». Tensione in Cdm, sui punti chiave dello sblocca-lavori non c’è intesa: si tornerà a esaminare il testo. Ok alla riforma appalti. Lite anche al primo esame del decreto crescita

Lo scontro sul decreto sblocca-cantieri ha tenuto banco fino all’ultimo e non pare placato. Il decreto, come anticipato ieri dal Sole 24 Ore, è stato approvato dal Consiglio dei ministri «salvo intese», dunque in versione nient’affatto definitiva. Non ha aiutato l’assenza di un vertice politico tra il premier Giuseppe Conte e i vice Luigi Di Maio e Matteo Salvini, arrivato assai irritato e peraltro scappato via da Palazzo Chigi in serata molto prima della conclusione del Cdm per partecipare a Porta a Porta. 
Il testo in entrata, venti pagine, constava di quattro articoli: modifiche al codice dei contratti pubblici, disposizioni sulle procedure di affidamento in caso di crisi di impresa, norme in materia di semplificazione della disciplina degli interventi strutturali in zone sismiche e, da ultimo, commissari straordinari e interventi sostitutivi. Quest’ultimo il nodo più spinoso, su cui le tensioni non sono risolte. Le posizioni di partenza non sono mutate: la Lega continua a spingere per un commissario unico e i Cinque Stelle a resistere, anche per non creare «un doppione» (parole di Di Di Maio) del ministro Danilo Toninelli. 
Ma il Carroccio ha alzato un muro contro la proposta pentastellata di tanti commissari per poche mini-opere, concentrate quasi soltanto al Centro-Sud. La mediazione, per ora minima, è passata per il premier Giuseppe Conte: si è fatto uno sforzo per rafforzare la figura dei commissari straordinari, ma restano vincoli e limiti che evidentemente non piacciono alla Lega. Ed è saltata la lista delle opere, su cui si preannunciano nuovi confronti più che serrati.

«Mancano tante opere da sbloccare», ha d’altronde avvertito Salvini. «E manca un sostanzioso incentivo alla ripartenza dell’edilizia privata». Quel pacchetto per «la rigenerazione urbana» che il M5S aveva ribattezzato «condono». «Nessun condono - la replica del vicepremier leghista - ma devono ripartire manutenzioni, messe a norma, adeguamenti ambientali e antisismici, con sconti alle famiglie. Se non riparte l’edilizia, non riparte l’Italia».
I commissari, secondo la bozza di decreto, dovranno agire «operando in raccordo con i Provveditorati interregionali alle opere pubbliche». Una norma certamente voluta da Toninelli, da cui i Provveditorati dipendono. D’altra parte è lo stesso ministro - nel testo - a proporli al presidente del Consiglio che li nomina. 
Più forti alcuni poteri previsti dal provvedimento, soprattutto in fase di esecuzione. I commissari straordinari possono infatti essere abilitati dal presidente del Consiglio ad «assumere direttamente le funzioni di stazione appaltante e operano in deroga alle disposizioni di legge in materia di contratti pubblici, tutela ambientale e paesaggistica, tutela del patrimonio storico, artistico e monumentale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall’appartenenza all’Unione europea». 
Quanto alle funzioni fondamentali, ai commissari spetta «l’assunzione di ogni determinazione ritenuta necessaria per l’avvio ovvero la prosecuzione dei lavori, anche sospesi». Possono rivedere o rielaborare progetti non ancora appaltati.
Resta nel decreto la figura del commissario straordinario per la viabilità in Sicilia, che sarà nominato con apposito Dpcm. E rimane in pista il nuovo Programma di interventi infrastrutturali per i piccoli Comuni fino a 3.500 abitanti.
La formula «salvo intese» lascia aperta ancora la possibilità di inserire nello sblocca cantieri alcune norme del pacchetto Tria per la crescita che i leghisti avrebbero voluto introdurre subito. In Cdm se ne discute brevemente, ma anche Di Maio sta lavorando al suo provvedimento. E i nodi su Pir e superammortamento non si sciolgono. Nulla di fatto. Conte prende tempo: se ne riparlerà la prossima settimana.
Manuela Perrone  Il Sole 21-3-19
